
Decreto ministeriale 15 maggio 2007, n. 79 – Regolamento 

recante norme per l’individuazione dei requisiti di professionalità e di 

onorabilità dei soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 

direzione e controllo presso le forme pensionistiche complementari, ai 

sensi dell’articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 

252 (G.U. 22/6/2007, n. 143) 

Estratto. 

Art.2. Requisiti di professionalità  

1. […] il responsabile delle forme pensionistiche complementari […] sono nominati secondo criteri di 

professionalità e competenza fra persone che abbiano maturato un'esperienza complessiva di almeno un 

triennio attraverso l'esercizio di:  

a) attività di amministrazione, di controllo o di carattere direttivo presso enti o imprese del settore bancario, 

finanziario o assicurativo;  

b) attività di amministrazione, di controllo, o di carattere direttivo presso forme pensionistiche 

complementari;  

c) attività professionali in materie attinenti al settore previdenziale, bancario, finanziario o assicurativo; d) 

attività d'insegnamento universitario in materie giuridiche o economiche;  

e) funzioni dirigenziali presso enti pubblici o pubbliche amministrazioni aventi attinenza con il settore 

previdenziale, bancario, finanziario o assicurativo, ovvero, con esclusivo riferimento alle forme pensionistiche 

complementari di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto n. 252 del 2005, funzioni dirigenziali anche presso 

enti pubblici o pubbliche amministrazioni che non hanno attinenza con i predetti settori, purché dette 

funzioni comportino la gestione di risorse economico-finanziarie;  

f) funzioni di amministrazione, di indirizzo, di controllo o di carattere direttivo presso enti previdenziali o altri 

organismi con finalità previdenziali; 

[…] 

Art. 4. Situazioni impeditive  

1. Le cariche di […] di responsabile di forme pensionistiche complementari […] non possono essere ricoperte 

da coloro che, per almeno i due esercizi precedenti l'adozione dei relativi provvedimenti:  

a) hanno svolto attività di amministrazione, direzione o controllo in forme pensionistiche complementari o 

imprese operanti nel settore bancario, finanziario, mobiliare o assicurativo sottoposte a procedure di 

amministrazione straordinaria o di liquidazione coatta amministrativa;  

b) hanno svolto attività di amministrazione, direzione o controllo in altre imprese sottoposte a fallimento o 

a procedure equiparate;  

c) hanno svolto funzioni presso imprese destinatarie, in relazione a reati da loro commessi, delle sanzioni 

interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, lettere a) e b), del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.2311;  

d) siano stati destinatari dei provvedimenti di cui all'articolo 19-quater, comma 3, del decreto n. 252 del 2005.  

  



2. Ai fini di cui al comma 1, le frazioni di un esercizio superiori a sei mesi equivalgono a un esercizio intero.  

[…] 

6. L'impedimento ha la durata di tre anni dall'adozione dei provvedimenti di cui al comma 1. Il periodo è 

ridotto a un anno nelle ipotesi in cui il provvedimento di avvio della procedura sia stato adottato su istanza 

dell'imprenditore o degli organi di amministrazione dell'impresa o della forma pensionistica complementare 

o in conseguenza della segnalazione dell'interessato. 

Art.5. Requisiti di onorabilità, cause di ineleggibilità e di incompatibilità  

1. Le cariche di […] responsabile di forme pensionistiche complementari […] non possono essere ricoperte da 

coloro che:  

a) si trovano in una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dall'articolo 2382 del codice civile 

[…];  

b) sono stati sottoposti a misure di prevenzione disposte dall'autorità giudiziaria ai sensi della legge 27 

dicembre 1956, n. 14234, o della legge 31 maggio 1965, n. 5755, e successive modificazioni ed integrazioni, 

salvi gli effetti della riabilitazione;  

c) sono stati condannati con sentenza di primo grado o irrevocabile, salvi gli effetti della riabilitazione:  

1) a pena detentiva per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano l'attività di previdenza 

complementare, bancaria, finanziaria, mobiliare e assicurativa, dalle norme in materia di mercati e 

strumenti finanziari e di strumenti di pagamento, ovvero per i reati di riciclaggio e di usura;  

2) a pena detentiva per uno dei reati previsti nel titolo XI del libro V del codice civile6 e nel regio 

decreto del 16 marzo 1942, n. 2677;  

3) alla reclusione per un tempo non inferiore a un anno per un delitto contro la pubblica 

amministrazione, la fede pubblica, il patrimonio, l'ordine pubblico, l'economia pubblica ovvero per 

un delitto in materia tributaria o previdenziale;  

4) alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per un qualunque delitto non colposo. 

2. Le cariche di cui al comma 1 non possono essere ricoperte da coloro ai quali sia stata applicata in via 

definitiva su richiesta delle parti una delle pene previste dal comma 1, lettera c), salvo il caso dell'estinzione 

del reato. 

[…] 

 


